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A tutti gli studenti per i quali non sono riuscito ad essere un buon modello di vita.


Pazientate ancora un po’: ogni buon maestro impara dai propri errori!


Proprio come recita il detto degli antichi


alchimisti: “Quod natura relinquit imperfectum, ars perficit”, ovvero


“Ciò che la natura ha lasciato imperfetto,


lo perfeziona l’arte”.
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[image: image] eggere ballate e canzoni dei bardi è sempre stato per me uno dei grandi piaceri della vita. Le incredibili gesta degli eroi, i potenti incantesimi dei maghi  e  le  stupefacenti  avventure degli elfi hanno reso sopportabile l’eterna  lotta  che  noi  di  Karbjorg ingaggiamo ogni anno contro il rigido freddo del nord. Ho letto tutto ciò che i bardi hanno cantato sugli inquietanti eventi legati al Morbo demoniaco, sulla creazione della Torre del vuoto e del Circolo degli elementi, sulle gesta del primo arcimago Malachias “il Sapiente” e di Amir, fondatore dell’Ordine dei monaci del vuoto. Persino le più austere canzoni relative alla creazione di Yggdrassil da parte degli dèi mi hanno donato calore nelle gelide notti d’inverno.


Ma un volume fra tutti mi è rimasto nel cuore. Lo trovai da bambino, nella grande biblioteca di Torrebosco. Mi colpì subito la sua lussuosa rilegatura in pelle, i ghirigori metallici agli angoli della copertina e, soprattutto, lo stemma impresso al centro: dentro un bel cerchio decorato vi erano due draghi che spuntavano dalle acque. Erano uno di fronte all’altro, le fauci spalancate pronte a dilaniarsi a vicenda. Capii subito che quello stemma, dai colori troppo vivaci, era stato creato con la magia: questo lo rese ancora più bello ai miei ingenui occhi di bambino. Con la voce stentata di chi stava ancora imparando a riconoscere i caratteri elfici, declamai il titolo: La canzone dei due draghi.


Leggendolo, scoprii che era una raccolta di quattro canzoni composte dal celebre bardo Selinor di Arborea. Tutte narravano le avventure del più famoso mago che la Mezzaluna elfica abbia mai visto, Llyr il “Drago azzurro”. Aiutato da mio padre, lessi con avidità quelle emozionanti avventure in uno degli inverni più freddi degli ultimi cinquant’anni. Da quel momento Llyr divenne l’eroe della mia infanzia. Quello che imitavo scorrazzando per casa mentre mia madre mi inseguiva per sfilarmi la tovaglia che avevo rubato. Proprio non capiva che quel logoro pezzo di stoffa era in realtà il bianco mantello del Drago azzurro! Certo il suo non puzzava di cinghiale arrosto e cipolle, ma si sa: l’immaginazione di un bambino non è ostacolata da simili quisquilie!


Ora sono vecchio. Come ogni buon nonno, ho fatto del mio meglio per aiutare il mio unico figlio Balkan ad accudire i suoi. Azzarderei che forse la passione dei miei nipoti per le storie di maghi ed eroi sia merito mio. Chissà! Quando il primo dei figli di Balkan - Yvril - compì sei anni, decisi che era giunto il momento di leggergli La canzone dei due draghi, certo che lo avrebbe affascinato come aveva fatto con me. Tuttavia la versificazione dell’opera era troppo complessa perché un bambino di quell’età potesse comprenderla. Ricordo che io stesso da bambino ebbi il mio bel da fare per seguire i versi del bardo, ma la mia sconfinata passione per Llyr mi aiutò a superare quello scoglio. Temetti che Yvril non ci sarebbe riuscito, ma non potevo correre il rischio che banali questioni di rime e metrica gli impedissero di assaporare le magiche imprese del Drago azzurro! Decisi così di avventurarmi nell’ennesima fatica compiuta per amore del mio nipotino. L’opera che segue è la messa in prosa delle canzoni di Selinor di Arborea. Mi auguro che la resa non offenda il celebre bardo, il cui lavoro lo ha reso immortale in ogni angolo della Mezzaluna elfica. Il mio è il lavoro di un vecchio che, alla veneranda età di ottantacinque anni, non ha ancora smesso di provare venerazione per questo grande cantore di storie.


Buona lettura, caro nipote.


E buona lettura a voi: padri, madri, figli e nipoti del mondo degli uomini.


 


Con amore e dedizione, 


Séverel di Karbjorg
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[image: image] n quel giorno di primavera il cielo era di un azzurro intenso, le foglie del grande frassino protettore degli elfi della luce brillavano come smeraldi mentre riflettevano la tiepida luce del sole del mattino e una brezza leggera produceva al contatto con le fronde quella silenziosa armonia che solo il popolo eterno degli elfi è in grado di udire. Tuttavia quel giorno nessuno degli studenti anziani dell’Accademia degli elementi vi avrebbe prestato attenzione. Tutti in fila ai piedi del Grande Albero, fremevano in attesa dell’arrivo dell’anziano maestro Satys. Quello era un giorno che ognuno di loro avrebbe ricordato per tutta la vita.


“Ma quanto ci mette? L’appuntamento era un’ora fa!” esclamò Tandryl in tono a dir poco contrariato.


“Sii paziente, forse fa parte della prova. Sembri uno studentello del primo anno!” rispose il giovane Llyr con la consueta imperturbabilità.


“Non siamo tutti geni precoci come il grande Drago azzurro!” lo punzecchiò Tandryl di rimando. Llyr lo fulminò con lo sguardo.


“Non chiamarmi così. Sai che odio quel soprannome”.


“Ce l’avessi io un soprannome come il tuo! O uno qualsiasi… Ci vorranno anni prima che qualcuno sappia come mi chiamo. Tu invece sei già famoso e osi persino lamentarti!”


“Già, dovremmo chiamarti il ‘lamentoso Drago azzurro’!” disse un allievo che aveva ascoltato la loro conversazione. “Tu pensa agli affari tuoi, Kodro!” rispose Tandryl in difesa dell’amico.


“Lascia perdere, non vale la pena litigare con lui” gli disse Llyr ignorando completamente il nuovo arrivato.


“Come osi ignorarmi, sudicio ibrido!” sibilò Kodro.


“Cosa hai detto…?” sussurrò Tandryl, già pronto a evocare un incantesimo.


Stava per scoppiare l’ennesimo litigio tra i due allievi e, come sempre accadeva in quei casi, gli altri studenti avevano già formato un capannello attorno a loro. Gli scontri tra Llyr e Kodro erano diventati leggendari, poiché molto spesso portavano a scontri magici che mettevano in risalto il talento dei due studenti. Certo erano delle scaramucce se confrontate ai veri combattimenti tra maghi, ma lo scontro tra il fuoco e il ghiaccio era sempre spettacolare. Perciò ogni volta che i due si punzecchiavano compariva una piccola folla di studenti in attesa di un acceso confronto.


“In riga, allievi” ordinò una voce ferma ma tranquilla. L’anziano maestro Satys era arrivato e la sua autorevole presenza aveva fatto calare immediatamente il silenzio, stroncando sul nascere ogni velleità di scontro. Satys era un elfo delle rocce dai grandi poteri che, dopo una lunga carriera fatta di missioni di alto livello, aveva deciso di trascorrere in tranquillità la sua eterna vecchiaia. Era inusuale per il popolo eterno vedere un loro membro canuto, pieno di rughe e curvo su un bastone, specie se questo era un potente mago come lo era stato Satys. Correva voce che un mago nero contro cui aveva lottato decadi addietro avesse usato un incantesimo oscuro, privandolo di gran parte dell’energia vitale. Questo lo aveva obbligato ad abbandonare la vita del mago avventuriero e a subire in eterno le fatiche e gli acciacchi della senilità. Ma forse era stato proprio il suo aspetto di vegliardo a renderlo, se possibile, ancor più rispettato. Quando aveva chiesto di insegnare all’Accademia, nessuno aveva avuto nulla da obiettare.


In pochi istanti i dieci allievi si disposero in fila. Quando fu soddisfatto dell’ordine e del silenzio colmo delle aspettative dei suoi studenti, Satys proseguì: “Oggi, come sapete, è un giorno importante per voi. Uno dei più importanti della vostra vita, oserei dire… perché oggi affronterete la Prova!” Un brusio nervoso corse lungo la fila: ogni allievo dell’Accademia attendeva con ansia il giorno dell’esame finale per diventare a tutti gli effetti un mago riconosciuto dal Circolo degli elementi. L’associazione dei maghi non avrebbe affidato alcun incarico a chiunque fosse stato sprovvisto del titolo: per quanto un incantatore potesse essere potente, il Circolo si rivolgeva soltanto ai maghi diplomati presso la sua Accademia.


“Come sapete - continuò Satys - essere arrivati fin qui fa di voi degli ottimi allievi. Avete superato una durissima selezione sia in ingresso che durante gli anni di studio. Alcuni di voi hanno impiegato più tempo di altri per arrivare a questo momento: il tempo per diventare maghi è diverso per ognuno. Oggi siete tutti qui, pronti per diventare maghi. Tuttavia sapete che il superamento della Prova è determinante: chi di voi non ce la farà, dovrà attendere un altro anno. Il Circolo non è disposto a correre il rischio di affidare importanti missioni a maghi immaturi!”


Il maestro fece una pausa, consapevole dell’effetto delle sue parole su studenti che avevano dato i migliori anni della loro vita ad affinare le proprie abilità. Per di più quell’annata in particolare aveva formato diversi allievi dalle spiccate doti magiche.


“Tuttavia proprio i più talentuosi sono anche i più problematici… in particolare Kodro e Llyr, benedetti dagli dèi per le loro capacità, ma anche inquieti, scontrosi e volubili. Riusciranno a superare la Prova?” pensò Satys.


Il vecchio mago allontanò quei pensieri notando che gli studenti si erano accorti della sua esitazione.


“Bene, è il momento di spiegarvi in cosa consiste la Prova. Siete venuti qui senza sapere nulla di preciso, anche se certamente avrete chiesto informazioni ai compagni respinti l’anno scorso. Chi di voi l’ha fatto, avrà avuto notizie contrastanti e confuse. Il motivo è che l’esame finale per diventare maghi è diverso per ognuno di voi! Esatto, noi maestri abbiamo discusso a lungo dei vostri punti di forza e delle vostre debolezze e abbiamo creato un esame allo scopo di verificare che abbiate le carte in regole per essere maghi del Circolo degli elementi”.


Il lieve brusio era sparito, sostituito da un silenzio palpabile. Gli studenti si scambiarono occhiate nervose. Compresero solo in quel momento perché la Prova fosse tanto temuta e ogni mago ne serbasse indelebile il ricordo nella propria memoria.


“Ma basta indugiare! - proseguì il maestro, che sentì di aver tenuto fin troppo sulla corda i suoi allievi - Ora dirò in ordine i vostri nomi e il luogo dell’esame. Quando chiamo il vostro nome venite qui e prendete la pergamena che vi porgerò. Al suo interno troverete delle istruzioni, seguitele fino in fondo e avrete superato la Prova. Cominciamo… Àbarthel!”


Un elfo smilzo uscì dalla fila e si fermò davanti a Satys. “Tu andrai al Tempio del fuoco di Torrebosco” disse il maestro porgendogli un rotolo di pergamena chiuso da un nastro rosso.


“Berthos! Tu andrai da Pagus, mago artigiano delle gemme al terzo livello di Torrebosco”.


Mentre Satys chiamava i suoi compagni in ordine alfabetico, Llyr notò che tutti i luoghi d’esame erano su Yggdrassil e che i maestri avevano cucito la prova su misura di ogni allievo: Àbarthel era un amante della teosofia degli dèi del fuoco, mentre Berthos sognava da sempre di diventare un maestro delle gemme! Dedusse che la sua prova sarebbe stata davvero difficile.


Quando arrivò il turno di Kodro, prestò particolare attenzione: nonostante il temperamento astioso e superbo tipico della classe nobiliare, l’elfo rosso era un mago di talento. Alto, bruno, magnetici occhi marroni, fisico possente e più grande di lui di cinque anni, Kodro era il più promettente allievo di quell’anno.


“Dopo di me naturalmente… e questo non riesce proprio a sopportarlo” pensò Llyr mentre osservava il suo rivale.


Per l’occasione Kodro indossava una tunica di seta rossa e ricami in oro. Fu chiaro a tutti che l’elfo voleva distinguersi il più possibile dal popolino nel giorno che lo avrebbe annoverato tra i maghi del Circolo degli elementi.


Il Drago azzurro lo vide uscire dalla fila e fermarsi di fronte a Satys. Nonostante il portamento altero, l’elfo non riusciva a placare un lieve tremore delle mani.


“Kodro, non è stato semplice trovare un esame che davvero potesse metterti alla prova! Abbiamo deciso che andrai a Trandal, la città palafitta sull’altro lato del Mare della pace, il grande lago ai margini di Torrebosco. Una piccola imbarcazione ti sta già aspettando al porticciolo sulla riva nord”.


La sorpresa si dipende sul volto degli studenti: ormai era chiaro a tutti che il grado di difficoltà della Prova era almeno in parte proporzionale alla distanza del suo luogo di svolgimento. Perciò superare il Mare della pace voleva dire che la prova dell’elfo sarebbe stata proibitiva per chiunque. Un ghigno soddisfatto comparve sul viso di Kodro.


Tutti trattennero il fiato quando il maestro Satys chiamò il nome di Llyr. Ognuno di loro, era evidente, si stava ponendo la stessa domanda: sarebbe andato più lontano di Kodro?


“Giovane Llyr… - disse Satys - …il mago più giovane che l’Accademia abbia mai avuto! Scegliere il luogo della tua Prova è stata una vera sfida per noi maestri. Dopo lunga riflessione, abbiamo deciso all’unanimità che il tuo esame dovrà davvero testare ogni aspetto della tua preparazione, poiché non possiamo permetterci di dare titolo di ‘mago’ ad un giovane non ancora maturo! Forse siamo stati troppo duri, ma c’è tanto in gioco…”


Llyr percepì un certo rammarico nel discorso del maestro, come se volesse giustificare ciò che stava per dire. Ancora una volta doveva dimostrare più degli altri il proprio valore. Le sue straordinarie capacità si erano rivelate, nel corso della sua giovane vita, un dono degli dèi ma anche una maledizione.


“Confido nella vostra saggezza: sono certo che abbiate scelto la mia Prova nell’interesse mio e del Circolo degli elementi” rispose Llyr in tono neutro, sfoggiando tutto il suo sangue freddo.


“Mi compiaccio della tua risposta, degna di un talento naturale come il tuo! - rispose Satys, che in fondo aveva sempre provato una malcelata ammirazione per il famoso Drago azzurro - Bene, andrai a Karbjorg! Il Grande Maestro Kal Rama ti aspetta al Tempio dell’acqua per aprire un portale che ti conduca direttamente in città”.


Mentre Llyr afferrava la pergamena, la fila degli allievi rimasti fu attraversata da esclamazioni di sorpresa, persino di sconcerto.


“Karbjorg? Ma è all’estremo nord del continente!” mormorò uno.


“Sono delle iene… sarà una prova impossibile…” sussurrò un altro.


“Guarda lo sguardo invidioso di Kodro, se potesse ti brucerebbe con le sue fiamme!” bisbigliò divertito Tandryl all’orecchio di Llyr.


Questi, pur apprezzando il tentativo dell’amico di sdrammatizzare, preferì non rispondere.


Dopo poco fu il turno di Tandryl.


“Tandryl, tu andrai al Villaggio del corvo, al margine occidentale del bosco. Non è mai facile trovare una Prova adatta a un guaritore, specie del tuo talento. Buona fortuna!” disse asciutto l’anziano mago.


“Hai sentito Llyr? Sono un mago di talento!” sghignazzò l’amico.


“Non montarti la testa, questo vuol dire che la tua Prova sarà impegnativa”.


Tandryl divenne di colpo serio, poi strinse la spalla di Llyr in segno di affetto.


“Mai quanto la tua, amico mio… stai attento a Karbjorg. Buona fortuna!”


“Buona fortuna anche a te” rispose Llyr stringendogli la spalla a sua volta.


Llyr sarebbe stato eternamente grato a Tandryl: senza di lui la sua vita in Accademia sarebbe stata un’inferno. Quell’elfo solare ed estroverso, dal viso affilato, corti capelli castani scompigliati e intelligenti occhi neri era il suo unico amico. Tutti gli altri studenti o erano intimoriti dai suoi grandi poteri o lo disprezzavano per la sua genealogia non completamente elfica. Solo Tandryl era riuscito a scorgere la fragilità e la sensibilità sotto la corazza di apparente freddezza che si era costruito per difendersi. Non aveva visto il grande Drago azzurro. Aveva visto il ragazzo ferito e l’orfano privo di affetti, condannato all’isolamento a causa del suo immenso potere; quel potere che pure ogni mago avrebbe dato di tutto per avere. Tandryl era stato l’unico a non aver avuto paura del suo ghiaccio, così difficile da controllare da essere temuto persino dai loro maestri.


Finalmente Satys chiuse la pergamena che aveva tra le mani. Tutti i nomi erano stati chiamati.


Il vecchio mago diede ordine agli studenti di recarsi senza indugio al luogo della Prova.


Llyr si incamminò verso il Tempio dell’acqua. Quando vi fu davanti, aprì la pergamena che aveva tenuto saldamente stretta in mano per tutto il tragitto. Sebbene impensierito a causa della sicura difficoltà dell’esame, era anche elettrizzato all’idea di avere di fronte a sé un compito che avrebbe messo alla prova le sue capacità. Gli ultimi due anni erano stati per lui piuttosto piatti: a parte Kodro e Tandryl, tutti gli altri compagni erano a un livello nettamente inferiore al suo. Di conseguenza i compiti che i maestri assegnavano erano sempre troppo facili, e questo lo induceva a farne di più avanzati per conto suo.


Sciolse il nastro azzurro che avvolgeva la pergamena: il giovane mago aveva notato che tutte le pergamene erano chiuse con nastri di quattro colori, uno per ogni elemento. Lesse avidamente:


 


Istruzioni per la Prova dell’allievo Llyr


 


Lo studente si recherà tramite portale aperto dal Grande Maestro Kal Rama nella città di Karbjorg, dove avrà il compito di proteggere la giovane umana Syra, primogenita della casata Giglio rosso. Di recente vittima di un attentato, la sua guardia personale non è stata in grado di catturare né identificare l’assalitore.


La Prova potrà dirsi conclusa dopo due giorni, quando il nobile Wurtrys, padre della giovane, verrà a prenderla per condurla in salvo via mare salpando dal porto.


 


I maestri dell’Accademia del Circolo degli elementi


 


Le parole vergate sulla pergamena impensierirono molto Llyr. Sebbene non fosse scritto esplicitamente, quelle non erano le istruzioni di una Prova, ma di una missione. E dalla tipologia di compito, doveva essere anche di medio livello. Prima di immergersi in supposizioni che non lo avrebbero aiutato a portare a termine l’esame, Llyr decise di entrare nel Tempio dell’acqua per incontrare Kal Rama. Pensò che rimuginare su poche righe prive di dettagli fosse controproducente.


“Giovane Llyr, che piacere vederti!” salutò affabilmente il Grande Maestro quando notò il giovane mago avvicinarsi.


I suoi abiti - dei calzoni verdi, una casacca azzurra priva di una manica e stivali in pelle -, erano un tripudio di colori. Ancora una volta Llyr notò la sottile ironia data dal contrasto tra l’eccentricità dell’abbigliamento dei monaci del vuoto e la loro straordinaria gentilezza.


“È un onore, Grande Maestro” rispose Llyr inchinandosi. “Suvvia Llyr, non essere così formale! Lo sai che quando siamo soli non ce n’è bisogno!”


“Certo, ma sarebbe irrispettoso nei tuoi confronti”.


“Ah, giovane mago, imparerai col tempo che titoli e paroloni sono per chi è privo di sostanza! Ma lasciamo stare. Hai letto la pergamena?” chiese il monaco.


Llyr annuì.


“Bene, è un piacere per me accompagnarti in questo momento così importante per la tua vita di mago. Ma ricorda che la tua non è una Prova ordinaria” lo avvertì Kal Rama.


“L’ho notato maestro, mi sembra più una missione che una Prova”.


“Non avevo dubbi che te ne saresti reso conto da solo. Ti invito a comportarti di conseguenza: in questo genere di missione si mette a rischio la vita!” rispose il monaco in tono grave.


“Lo farò maestro, ti ringrazio per il consiglio” disse Llyr nel tono più tranquillo che riuscì a simulare.


“Bene, ora andiamo. Sai che la forza vitale di Yggdrassil interferisce con la creazione dei portali. Dobbiamo allontanarci”.


I due maghi uscirono da Torrebosco percorrendo le scale interne al tronco dell’immenso albero, le passerelle e i ponti protesi tra i suoi rami e, infine, il camminamento ligneo, abbellito da un’elegante corrimano di rami intrecciati, creato sulle imponenti radici. Proseguirono per circa un’ora, procedendo verso nord finché non entrarono in una piccola radura. Al centro, un enorme masso punteggiato di muschio svettava verso il cielo.


“Bene, da qui dovrei riuscire ad aprire il portale” disse Kal Rama.


“Maestro, dev’essere sconcertante per te trovarti in un luogo dove non puoi usare i tuoi poteri” osservò Llyr, che rifletté per la prima volta su quello specifico punto debole della magia dei portali.


“Hai ragione. Mio malgrado, devo ammettere che, sebbene su Yggdrassil io riesca a percepire l’intima connessione con tutte le cose più che in qualunque altro luogo, mi sento sempre a disagio quando sono lì. È come trovarsi disarmati… no, non è esatto: è come essere senza un braccio o una gamba!”


“Lo immagino… non credo riuscirei a sopportare la sensazione” rispose Llyr.


“Questo, ragazzo mio, perché non accetti una verità fondamentale dell’esistenza!”


“Ovvero?” chiese il giovane alzando un sopracciglio.


“Che ci illudiamo di avere il controllo. Ma per quanto ci sforziamo, nulla è meno controllabile della nostra stessa vita! Quando imparerai ad accettare di non avere alcun controllo sulle cose, ti sentirai molto meglio. Forse quel giorno acquisirai un nuovo livello di potere” spiegò il monaco con la sua consueta pacatezza.


Llyr rifletté qualche secondo su quelle parole, sentendo che Kal Rama gli aveva appena dato un importante insegnamento, tanto sulla vita quanto sulla magia.


“Ti ringrazio per questo prezioso insegnamento, maestro”. “Sono solo gli sproloqui di un vecchio, non farci troppo caso ah ah ah! - esclamò affabile il monaco prima di tornare serio - Bene, sei pronto per il tuo viaggio?”


Llyr strinse i pugni, poi disse: “Sono pronto”.


Il Grande Maestro dell’ordine dei Monaci del vuoto si voltò e chiuse un istante gli occhi. Quando li riaprì dinanzi a lui comparve un portale: simile ad uno specchio d’acqua posto in verticale. Llyr riuscì a vedervi attraverso alcuni edifici in legno coperti di neve.


“Ecco fatto! Credo che avrai bisogno di abiti più pesanti per affrontare il rigido inverno del nord!”


“Sì maestro, ci avevo già pensato. Appena sarò lì acquisterò degli abiti più adatti!”


“Ti consiglio un mantello da viaggio con il collo di pelliccia! È un prodotto creato dagli stessi abitanti, e se ne prendi uno bianco riuscirai anche a mimetizzarti nella neve: è un trucco dei cacciatori di quelle parti. Certo non dovrei consigliarti un capo di pelliccia, visto che implica l’uccisione di un essere vivente, ma non credo ci sia qualcosa di ugualmente caldo laggiù!” spiegò Kal Rama con un’alzata di spalle.


“Grazie maestro, farò come mi consigli”.


“Bene ragazzo mio. E ora ricorda: la tua è una vera e propria missione. Comportati come se in ballo non ci fosse il titolo di mago ma la tua vita! Affina i tuoi sensi e tienili sempre all’erta!” raccomandò il maestro ancora una volta.


“Lo farò” rispose Llyr inchinandosi prima di attraversare il portale.


Provò una stranissima sensazione nel passare attraverso lo specchio di energia magica: come entrare in acqua per poi uscirne asciutto l’istante stesso in cui se ne attraversa la superficie. Si guardò alle spalle e vide il maestro Kal Rama salutarlo con la mano un istante prima di chiudere il portale. Era finalmente a Karbjorg, che come tutti i centri urbani umani, non aveva la grazia delle città elfiche. Una grazia data dall’armonia tra il popolo eterno e la natura. Al contrario Llyr si trovò davanti un agglomerato disordinato di strutture in legno. Grosse travi formavano tetti a spioventi dall’angolo acuto, chiaramente pensati per evitare che il peso della neve facesse crollare gli edifici. Su ogni facciata, proprio al vertice del tetto, c’era una decorazione a forma di testa di animale: vista dall’alto la città sembrava una selva di leoni, tigri, grifoni, draghi e ogni genere di mostro acquatico. Collocata su una sponda del braccio di mare - il cosiddetto “Morso del drago” - che separava le due isole maggiori della Mezzaluna, Karbjorg era anticamente una città di pescatori e pirati. Durante la monarchia dei Ramodoro, la città approfittò della sua posizione strategica a cavallo tra le due isole e la vicinanza alla grande foresta di Elva per rimpinguare i propri forzieri, razziando gli elfi della nebbia via mare e gli elfi silvani via terra. Con la fine di quell’era di sangue, i pirati abbandonarono la città, rifugiandosi in altri centri pirateschi più appartati come Kamil. E così Karbjorg divenne una città fortificata dedita alla pesca, alla pastorizia e a un’agricoltura limitata a causa delle rigide temperature del nord. Per i karbjorghiani la vita era difficile, una continua lotta contro il ghiaccio. Gli unici elementi architettonici degni di nota erano le imponenti mura di pietra, retaggio dell’età monarchica, e lo splendido Tempio dell’acqua collocato al centro della città. Quest’edificio a pianta circolare era chiuso da una superba cupola smaltata di un intenso blu oltremare; al centro svettava una guglia dello stesso colore, alta non meno di dieci braccia.


Appena uscito dal portale, Llyr si accorse della notevole differenza di temperatura. Pur avendo un fisico temprato e abituato al freddo in virtù della sua stessa magia, il giovane incantatore fu costretto ad ammettere che il freddo del nord era degno della sua fama.


Kal Rama aveva aperto il portale proprio di fronte alle mura della città, perciò Llyr non si stupì del fatto che le due guardie del cancello lo fermassero per chiedergli informazioni.


“Fermo signore, identificati!” gli intimò una delle guardie, un omone imponente in uniforme e spada al fianco.


“Salve, sono Llyr, mago apprendista dell’Accademia del Circolo degli elementi” rispose asciutto.


Come sempre accadeva, il giovane vide l’espressione del suo interlocutore cambiare una volta sentito il suo nome. “Nobile Llyr… non sapevamo di una visita di un esponente del Circolo!” rispose impacciato l’omone, che solo in quel momento notò i capelli che rendevano Llyr inconfondibile: non si incontrava dovunque un ventenne dai capelli bianchi. “Perché non è una visita ufficiale ma soltanto un soggiorno da privato cittadino” mentì il giovane.


“Capisco. Beh allora buona permanenza, nobile Llyr!”


Il mago sorrise alla guardia che, al suo passare, si mise sull’attenti.


“Vi ringrazio” rispose cordialmente salutandoli.


Data la natura delicata della sua Prova, Llyr aveva deciso di non chiedere informazioni alla guardia, ma di rivolgersi a un’autorità che avrebbe mantenuto la bocca chiusa. Si recò presso la sede del Circolo degli elementi in città, un grande edificio, scaldato all’interno da un imponente camino. Il mago locale gli spiegò che la residenza della casata Giglio rosso si trovava sulla collina al lato est della città, la zona più lontana dal porto. Ebbe inoltre la premura di fornirgli un lussuoso e caldo mantello bianco con il collo di ermellino. Llyr gliene fu particolarmente grato non appena mise piede fuori dall’edificio. Prese la prima via a est. Mentre attraversava Karbjorg, il giovane attirava sguardi indiscreti su di sé: dopo pochi minuti dal suo arrivo, tutti sapevano che in città era arrivato il famoso genio della magia dai capelli bianchi.


“Questi capelli sono una maledizione… Avrei dovuto alzare il cappuccio per mantenere l’anonimato!” pensò Llyr mentre camminava facendo finta di non notare lo scompiglio che la sua sola presenza stava generando. Accelerò il passo. Mentre camminava si guardava intorno, come a fingersi un viaggiatore curioso. La cosa che l’aveva subito colpito di quella città, suscitando in lui una sensazione di ribrezzo, fu la sporcizia: le strade erano in terra battuta, non lastricate in pietra come i centri elfici, e il passaggio dei carri colmi di pesce e altri prodotti le rendeva irregolari e fangose. Per di più gli abitanti lasciavano che cani, galline e maiali girassero liberamente. Il risultato finale era simile a una cloaca a cielo aperto. In certe strade, il miasma di pesce e di escrementi era insopportabile.


“Gli elfi saranno anche superbi, ma sull’ordine e la pulizia delle città hanno motivo di vantarsi! Rimpiango il profumo delle fronde di Torrebosco!” pensò Llyr sforzandosi di non tapparsi il naso per non far trasparire le sue considerazioni poco lusinghiere.


Arrivato ai piedi della collina, il giovane mago si trovò di fronte un imponente recinzione. Due guardie in alta uniforme era davanti al cancello. Fece un sospiro, rassegnandosi a dover nuovamente spiegare il motivo della sua presenza. Ma ciò che disse la guardia lo stupì.


“Nobile Llyr, sei atteso dalla nobile Syra. Prego, entra pure” lo accolse la guardia mantenendo la sua postura rigida mentre gli apriva il cancello.


Attraversandolo, Llyr si rese conto dell’opulenza della casata: il lussuoso cancello era laccato in argento e decorato con un intreccio di rami e gigli rossi, emblema della famiglia.


“È evidente che un tale sfoggio di ricchezza serve a mostrare il potere di una delle più antiche e potenti casate della Mezzaluna! Se non ricordo male c’è un esponente dei Giglio rosso anche su un seggio del Consiglio supremo” rifletté.


Un lungo viale alberato risaliva la collina e puntava dritto a un piccolo ed elegante castello di forma quadrata con quattro basse torri ai vertici e una corte centrale. Raffinate merlature abbellivano le mura perimetrali e la sommità delle torri. Le tende sul lato ovest, volutamente scostate, lasciano intravedere una bellissima biblioteca dalla forma circolare come la torre che la ospitava. Un tempo rocca della città, il castello era stato acquistato pochi anni prima dalla casata per farne una residenza estiva. Si diceva che il capofamiglia, Yarod Giglio rosso, fosse un letterato amante del mare e della quiete, e che si fosse innamorato così perdutamente di quel maniero da acquistarlo ad una cifra talmente elevata che il borgomastro, pur reticente a cedere un bene pubblico simbolo della città, non aveva potuto rifiutare.


“Non mi meraviglio che il nobile Yarod si sia innamorato di questo posto. Anche i giardini attorno sono a dir poco incantevoli” pensò Llyr.


Arrivato all’ingresso, un servo in uniforme lo introdusse nella corte interna e da lì, passando attraverso un dedalo di corridoio, giunse allo studio personale di Yarod Giglio rosso. Trovò ad attenderlo una giovane, seduta su una delle poltrone di fronte all’imponente scrivania di quercia che troneggiava davanti alla finestra. Questa si alzò e fece un breve inchino.


“Nobile Llyr, sono Syra Giglio rosso. Vi stavo aspettando” disse.


Per un istante il giovane mago restò senza fiato. Pur non facendosi ammaliare facilmente dalla bellezza femminile, Llyr rimase colpito da quella ragazza dai tratti così delicati da sembrare un’elfa. Alta poco meno di lui, aveva una corporatura esile, capelli castani raccolti in uno chignon e occhi nocciola; le labbra erano sottili, in linea con gli zigomi appena accennati. Indossava un elegante abito bianco, delle decorazioni rosse delineavano una scollatura che, pur non essendo così pronunciata da risultare volgare, evidenziava il seno proporzionato; al collo indossava una collana d’oro con una grossa pietra rossa a forma di goccia capovolta grande quasi quanto un pugno.


Nel complesso non era più bella di molte elfe, ma emanava un singolare magnetismo che colpì il giovane mago. “Perdonate l’attesa, ma ho ricevuto la vostra richiesta meno di due ore fa” rispose Llyr.


“Sì, mi è stato detto che dalla mia incolumità dipenderà l’esito della vostra Prova. A quanto pare siamo stati messi entrambi in una posizione scomoda!” disse Syra con un lieve sorriso.


Non c’era astio o fastidio nelle sue parole, come invece si sarebbe aspettato: dopotutto la sua vita era stata affidata a un apprendista e non a un vero mago!


“Mi dispiace, forse un compito così importante come la vostra protezione avrebbe dovuto essere preso più seriamente dal Circolo” si lasciò sfuggire Llyr.


“Niente affatto, non volevo dire che avrei preferito qualcun altro al posto vostro. Al contrario, sono sollevata! L’idea di dover vivere per alcuni giorni a stretto contatto con un vecchio mago mi opprimeva. A quanto ne so avete la mia stessa età. Potremmo conversare! Se vi fa piacere, potreste raccontarmi tante cose sul mondo là fuori. Mio padre si preoccupa troppo per la mia salute precaria e non mi lascia uscire di casa se non in rari eventi pubblici” raccontò Syra. La tranquillità con cui la giovane descriveva la sua vicenda di forzata reclusione era sconcertante. La sua voce suadente era così calma che chiunque avrebbe creduto stesse descrivendo amabilmente le condizioni meteorologiche, non le vicissitudini della sua vita. Quando parlava del padre non c’era traccia di rancore, anzi traspariva un profondo amore filiale. A Llyr risultarono incantevoli tanto l’aspetto quanto le parole della ragazza. Acconsentì con gioia alla richiesta: “Sarà un piacere per me descrivervi quello che ho visto della Mezzaluna, signorina”.


“Vi prego, chiamatemi Syra! Con voi mi piacerebbe allontanarmi dalle formalità che mi vengono imposte da tutti. Sapete, siete il primo ospite che vedo da mesi: a parte mio padre, che mi fa visita regolarmente almeno una volta al mese, non vedo nessuno se non la servitù. E a nessuno di loro è permesso di trattarmi con familiarità”.


“Capisco perfettamente, Syra”.


Al sentire il proprio nome dopo molto tempo, il viso della ragazza si aprì in un raggiante sorriso. Ma dopo alcuni istanti il suo corpo cominciò ad essere scosso da forti colpi di tosse, che la costrinsero a sedersi e a bere dell’acqua da un bicchiere appoggiato al tavolino davanti la poltrona. “Stai bene?” chiese Llyr.


“Sto bene, questi attacchi diventano sempre più frequenti. È per questo che mio padre mi ha portato in questa casa: il guaritore di famiglia è convinto che l’aria pura del nord possa farmi bene. Ma dopo quasi un anno, temo che neanche l’aria di Karbjorg possa aiutarmi!”


“Mi addolora sapere della tua condizione. Il guaritore sa qual è la causa?”


“Purtroppo no: stando a quanto dice, sono in perfetta salute! Per lui e tutti gli altri guaritori che mi hanno visitato la mia malattia è un mistero. Ma via, non volevo rattristarti! Piuttosto parlami di Torrebosco, ho sempre desiderato vedere le terre degli elfi!”


Trascorsero più di un’ora a parlare. Llyr raccontò di Torrebosco, Torre del vuoto e Vengen, mentre Syra gli descrisse Karbjorg nei minimi dettagli. A dispetto della prima impressione, la città si rivelò ben più intrigante di una latrina a cielo aperto. Quella conversazione fu uno dei momenti più piacevoli della vita di entrambi: Llyr trovò in lei un’ascoltatrice intelligente, avida e priva di pregiudizi nei suoi confronti, mentre la ragazza trovò finalmente un giovane colto che discuteva con lei da pari a pari.


“Mi dispiace dover interrompere questa stimolante conversazione, ma dobbiamo discutere del motivo per cui sono qui” disse Llyr con rammarico.


“Ma certo, forse abbiamo cincischiato troppo, è ora di tornare alla realtà” rispose Syra con un sorriso che fece mancare un battito al cuore del giovane mago.


“Dunque… - cominciò Llyr cercando di darsi un contegno - Puoi raccontarmi cosa è successo?”


Senza tanti fronzoli, Syra raccontò a Llyr che la sera di due giorni prima, mentre era seduta su uno dei divani della biblioteca a leggere un libro, una folata di vento l’aveva messa in allarme. Accortasi della finestra aperta, era andata a chiuderla quando una raffica innaturale l’aveva sollevata a un palmo dal pavimento. Richiamati dalle sue urla, due servi erano accorsi nella stanza, trovandola sospesa a mezz’aria. In quel momento tornò a terra, illesa, mentre un’ombra spariva velocissima dalla finestra, richiudendola dietro di sé.


“Un’ombra?” chiese Llyr, intrigato dal racconto.


“Non saprei dire esattamente cosa fosse, è uscito dall’ombra di uno degli scaffali della biblioteca e si è gettato fuori dalla finestra ad una velocità tale che né io né i due servi che mi hanno soccorsa siamo riusciti a distinguerlo. Ti vedo perplesso. C’è qualcosa che non ti convince, Llyr?” chiese Syra.


“In effetti è così. Stando alla mia pergamena di missione, qualcuno avrebbe attentato alla tua vita”.


“Certo, è quanto abbiamo comunicato al Circolo. Non è forse così?” chiese Syra, dubbiosa su dove il giovane mago volesse andare a parare.


“Affatto. Il mago che si è introdotto qui - perché certamente di un mago si tratta -, doveva avere l’ordine di infiltrarsi qui senza farsi identificare. Ha fallito la sua missione quando tu e i servi vi siete accorti della sua presenza. A quel punto è dovuto fuggire per non farsi identificare. Inoltre se è riuscito a sollevarti da terra senza farti un graffio vuol dire che è un mago dotato di un raffinato controllo dell’elemento dell’aria. Ti sei trovata di fronte un nemico pericoloso” spiegò Llyr sfregandosi il mento con la mano.


“E tutto questo a quale conclusione ti porta?” chiese Syra, affascinata dalle capacità deduttive del giovane. Llyr rifletté alcuni istanti prima di rispondere.


“Tutta la vicenda mi fa pensare a due possibili spiegazioni, e cioè che lo scopo dell’assalitore fosse di ucciderti in un modo particolare tale da farlo sembrare accidentale. Questo spiegherebbe il fatto di averti sollevata da terra, forse voleva gettarti dalla finestra…”


“E la seconda spiegazione?” incalzò la nobile. “Che il mago volesse rapirti” rispose Llyr asciutto. “Rapirmi?”


“Esatto. Se l’assalitore avesse voluto semplicemente assassinarti, non avresti nemmeno avuto il tempo di capire cosa stava succedendo. Non ci sarebbero state urla né soccorritori. I servi ti avrebbero trovata morta la mattina successiva, e nessuno avrebbe avuto sospetti sull’assassino. Il modus operandi invece lascia supporre che le ragioni della tua aggressione siano le due che ho appena detto. Dimmi, tuo padre ha dei nemici che potrebbero volerlo ricattare?”


“Per gli dèi, non saprei dirlo… Mio padre mi ha sempre lasciata fuori dagli affari di famiglia, se ne occupano lui e mio fratello maggiore. Certo, come tutte le grandi casate della Mezzaluna di sicuro anche mio padre ha i suoi nemici. Magari un rivale in affari: la mia famiglia si occupa principalmente del commercio di lana e pellicce di lusso”. “Quindi non abbiamo alcun sospettato… Siamo costretti ad attendere che il tuo aggressore faccia la sua mossa. Spero che la mia sola presenza qui lo dissuada da altri attacchi e che i prossimi due giorni trascorrano tranquilli fino all’arrivo di tuo padre”.


“Lo spero anch’io. Ma la protezione del famoso Drago azzurro mi fa stare più tranquilla” rispose Syra con un altro dolce quanto disarmante sorriso.


Dopo la loro conversazione, Syra chiese a Llyr di accompagnarla fuori per una breve passeggiata in giardino: la giovane aveva ordine di prendere aria tre volte al giorno per non più di un’ora. Il mago ebbe modo di apprezzare la bellezza del parco che circondava il piccolo castello: viali delimitati da siepi magistralmente potate a formare gli stessi animali che erano alla sommità delle case di Karbjorg, fontane dagli alti getti d’acqua e mirabili sculture e cascate artificiali erano solo alcune delle bellezze che la residenza celava dietro i suoi cancelli.
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